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Diocesi, un’agenda per «uscire»
FRANCESCO OGNIBENE

u cosa stanno lavorando le diocesi i-
taliane? Le pagine di Avvenire, attra-
verso le cronache dell’informazione

religiosa, offrono quotidianamente un cam-
pione dei temi in agenda. Ma uno studio
come quello di Vincenzo Corrado, giornali-
sta dell’agenzia Sir, è un’operazione inedi-
ta per la comunicazione ecclesiale. Il capo-
redattore dell’agenzia diretta da Domenico
Delle Foglie ha infatti pazientemente esa-
minato uno per uno i 226 progetti pastora-
li delle Chiese locali del nostro Paese, rica-
vandone un’interessante riflessione (pub-

blicata nei
giorni scorsi
su www.agen-
sir.it) nella
quale spicca il
dato numeri-
co. Tra le 180
diocesi che
hanno reso
pubblico il
progetto del-
l’anno pasto-
rale in corso,
prevalgono di
gran lunga

quelle che hanno posto al centro della ri-
flessione i temi dell’esortazione apostolica
Evangelii gaudium (ben 70), seguite dalle
realtà la cui scelta è caduta sugli spunti di A-
moris laetitia (40) e da quante intendono
mettere a frutto l’eredità del Convegno ec-
clesiale nazionale di Firenze 2015 (20). Un
buon numero di diocesi sta continuando a
lavorare sul tema giubilare della misericor-
dia (20), sull’iniziazione cristiana (15) e la
sinodalità (15). «Ciò che più affascina – com-
menta Corrado – è la comunanza di pensieri
e riflessioni che rimandano a un disegno ar-
chitettonico chiaro e definito». Il punto fer-
mo dentro il ventaglio delle scelte nelle dio-
cesi è il passo centrale del discorso che il Pa-
pa pronunciò intervenendo all’assemblea
di un anno fa: «Mi piace una Chiesa italia-
na inquieta, sempre più vicina agli abban-
donati, ai dimenticati, agli imperfetti – dis-

S
Sul campo. Cantiere Monreale
«Così cambiamo stile e prassi»
GIOVANNA PARRINO

Monreale l’esortazione apostolica Evangelii gaudiumha in-
contrato le attese di presbìteri e laici. Il carattere program-
matico del documento ha dato all’arcivescovo Michele Pen-

nisi la possibilità di convocare un gruppo di coordinamento per
pensare una fase pastorale rinnovata. Nel 2014 ha preso avvio il pro-
getto «La gioiosa avventura di ricevere e annunziare Gesù», primo
passo verso il futuro Sinodo diocesano. Pennisi ha avviato questa
fase di rinnovamento pastorale in chiave missionaria: «Siamo chia-
mati a condividere con le tante persone stanche e sfinite l’espe-
rienza della fede, l’amore di Dio, l’in-
contro con Gesù per essere segno del-
la vicinanza, della bontà, della tene-
rezza, della solidarietà e della miseri-
cordia del Signore».
Nel novembre 2014 la Chiesa dioce-
sana si è data un anno per entrare in
confidenza con il documento del Pa-
pa secondo modalità laboratoriali, in-
ter-parrocchiali e a partire dalla crea-
tività dei membri delle comunità. Al
contempo si è chiesto ai consigli pa-
storali parrocchiali di conoscere i pro-
pri territori, lasciandosi interrogare
dai lontani e proponendo a tutti la vi-
sione di una Chiesa che non è circoscritta entro mura e recinti. Un
invito ad ascoltare le voci della strada, anche attraverso i questio-
nari che i giovani delle parrocchie hanno portato nelle piazze e nei
luoghi di ritrovo. «Che grande gioia – ricorda Pennisi – quando pa-
pa Francesco a Firenze consegnò come indicazione per i prossimi
anni che in ogni realtà ecclesiale, a qualunque livello, si cercasse di
avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gau-
dium. Voleva dire che siamo sulla buona strada» 
A livello diocesano, non solo gli uffici e la consulta per le aggrega-
zioni laicali sono stati invitati a programmare le attività pastorali sul-
l’esortazione papale, ma anche l’arcivescovo, nella seconda tappa
della visita pastorale in corso, si pone in ascolto di bisogni e istan-
ze della società civile, dialogando con amministratori locali, sinda-
cati, professioni e scuola. Un fermento consapevole delle possibili
fatiche e delle difficoltà attuative, che ha a cuore il bisogno di inne-
scare processi nelle prassi pastorali delle parrocchie. Un primo ri-
sultato sono i nuovi legami tra gruppi e movimenti, le azioni di e-
vangelizzazione "comunitarie", e nei laici una rinnovata consape-
volezza missionaria. 
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Quasi la metà dei
progetti in corso
ispirati alla prima
esortazione 
del Papa. Segno 
della volontà 
di annunciare

La Chiesa
siciliana lavora
dal 2014 sul testo
programmatico 
di Francesco
E già coglie 
i primi frutti

VITO SALINARO

Evangelii
gaudium
è un invi-

to chiaro a uscire dai soliti
schemi pastorali. Ogni
Chiesa locale è chiamata a
confrontarsi seriamente su
questo, verificando, inter-
rogandosi, avviando e for-
mulando proposte». A 10
mesi dalla sua ordinazione episcopale,
l’arcivescovo di Matera-Irsina, Antonio
Giuseppe Caiazzo, non ha dubbi nel di-
segnare il suo piano pastorale che trae
un’ispirazione diretta dall’esortazione a-
postolica di Francesco.
Cosa vuol dire uscire dai soliti schemi?
Significa pensare a una Chiesa che non
suona semplicemente le campane per
convocare, ma che esce, incontra e sta in
mezzo alla gente. L’esperienza che sto vi-
vendo mi dà conferma che anche un ve-
scovo, per essere pastore nella sua Chie-
sa, deve vivere da parroco con i parroci,
da uomo di fede tra i fedeli. Una Chiesa
in uscita significa concretamente uscire
per far entrare.
Nei piani pastorali delle diocesi italiane
ricorrono anche l’«Amoris laetitia», l’e-
redità del Convegno ecclesiale di Firen-
ze 2015 e la misericordia. In che misura
questi temi entrano nell’azione pasto-
rale della sua diocesi?

Lo Spirito di Dio parla nella Chiesa e al-
la Chiesa per il bene della Chiesa, quin-
di di ogni uomo. Il Convegno di Firenze
e l’Amoris laetitia sono, in questo mo-
mento storico, l’amore di Dio che vuole
avvolgere ogni uomo piagato nel corpo
e nello spirito: un umanesimo che offre
risposte concrete alle sfide odierne par-
tendo dai bisogni umani, spirituali e cul-
turali. E che è capace di sostenere ogni
persona nel suo cammino verso il Si-
gnore, a partire dalla vita reale, per ritro-
vare unità e comunione, differenze che u-
niscono nel riconoscersi figli e fratelli in
Cristo. Tutto si realizzerà se avremo il co-
raggio di non rimanere nel chiuso delle
nostre case e idee, dei nostri pregiudizi,
vincendo quella miopia che spesso ci ha
penalizzati e ci ha fatti arroccare nelle no-
stre sicurezze che il tempo ha sgretolato.
L’Anno Santo della Misericordia ci dice
che la Chiesa tiene sempre aperte le brac-
cia per accogliere quanti sentono la no-

stalgia di casa, la nostalgia
di Dio.
Sul fronte della comuni-
cazione, come si possono
raggiungere efficacemen-
te i fedeli su questi temi e
coinvolgerli?
Benedetto XVI ha detto:
«L’ambiente digitale non è
un mondo parallelo o pu-
ramente virtuale, ma è par-
te della realtà quotidiana di

molte persone». Ogni giorno, per esem-
pio, ci sono decine di programmi che le
tv trasmettono: la maggior parte di que-
sti parlano ma non comunicano, a volte
confondono le idee. La Chiesa non può
pensare di comunicare i forti contenuti
della fede e di parlare ai fedeli rimanen-
do legata al pulpito. Chi ci ascolta? Cosa
resta nel cuore e nella mente dei fedeli
presenti alle nostre liturgie? Papa Fran-
cesco dice: «Internet può offrire maggio-
ri possibilità di incontro e di solidarietà tra
tutti, e questa è una cosa buona, è un do-
no di Dio». La rete di certo ci aiuta a fare
un passo oltre i contenuti: ci mette in re-
lazione con le persone. Ci costringe a con-
frontarci anche con chi non la pensa co-
me noi. Spesso in questo relazionarsi si è
spietati e non ci sono sconti. Ma bisogna
saper ascoltare per capire e comunicare.
Su questo campo siamo indietro e dob-
biamo recuperare molto terreno.
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L’arcivescovo Caiazzo

se, come consegnando la cornice di ogni
piano pastorale –. Desidero una Chiesa lie-
ta col volto di mamma, che comprende, ac-
compagna, accarezza. Sognate anche voi
questa Chiesa, credete in essa, innovate con
libertà». Un anno dopo, con un Giubileo e
un’esortazione post-sinodale in mezzo, a
cosa ha dato origine quell’invito? Corrado
nota come emerga «un filo rosso che unisce
pensieri e attenzioni innovative per costruire
quel "nuovo umanesimo" i cui tratti,
"preannunciati" in qualche modo negli O-
rientamenti pastorali decennali, sono stati
via via delineati prima, durante e dopo Fi-
renze 2015». 
Questo esteso e suggestivo lavoro, tuttavia,
una Chiesa "in uscita" come quella dise-
gnata dal Papa a Firenze deve saperlo co-
municare in modo che risulti comprensibi-
le e coinvolgente per tutti, ben al di fuori del
consueto giro dei "professionisti della pa-
storale". Dallo studio di Corrado appare de-
terminante la consapevolezza comune di
cosa si sta realizzando nel corpo vivo della
nostra Chiesa, delle parole chiave da Aosta
a Trapani, di impegni e opere che vanno
prendendo corpo come esito di un’adesio-

ne non formale all’insegnamento del Papa.
Informarsi, conoscere, condividere. Usare
sempre meglio i media ecclesiali per sape-
re e far sapere. Mettersi in rete e sentirsi par-
te di una famiglia grande come il Paese (e il
mondo): «Le Chiese locali, forse ancora non
tutte, percepiscono che il rinnovamento ri-
chiesto da Francesco tocca tutti gli aspetti
della vita della Chiesa – nota il giornalista del
Sir –. È un rinnovamento profondo, che non
mira a rivedere una singola struttura eccle-
siale, ma lo stile con cui si fanno tutte le co-
se e s’incontrano le persone. È una Chiesa
che vive "in uscita"; una Chiesa chiamata a
ripensare se stessa e gli strumenti che le so-
no necessari per un compito che ne defini-
sce l’identità. Una Chiesa che ripensa anche
il suo "vocabolario». Entrano massiccia-
mente le parole care al Papa – «missione, u-
scita, sinodalità, misericordia, gioia, Vange-
lo, tenerezza, accompagnamento, annun-
cio, comunione, discernimento, giovani, fa-
miglia, ultimi, poveri...» –, una scelta che e-
sprime «lo sforzo a divenire realmente e
sempre di più missionari, aperti a tutti». E
non solo a parole.
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«L’esperienza che vivo mi dà
conferma che un pastore deve

vivere da parroco con 
i parroci, da uomo di fede tra
i fedeli». Parla l’arcivescovo
di Matera, Antonio Caiazzo

Dalla «Evangelii gaudium»
al Convegno di Firenze:
un’analisi dei piani pastorali

Prego lo Spirito Santo che venga a rinnovare, a scuotere,
a dare impulso alla Chiesa in un’audace uscita fuori da sé

Intervista. «Andiamo oltre i soliti schemi»

LUCA SARDELLA

ono arrivati a Roma
da Bolzano a Palermo
con il desiderio di

creare una rete di volti che
possa insieme progettare e
costruire il cantiere della co-
municazione. La due-giorni
finale del corso Anicec 2016
ha confermato l’importanza della formazione
di chi si impegna a livello locale nel campo co-
municativo. Una scelta che passa da tv, radio,
stampa, web. Per questo l’attività i laboratori
hanno avuto un ruolo chiave. Come nasce un
comunicato stampa o si scrive una notizia on-
line, come "parlano le immagini" in un mon-
taggio video o si pensa il format di un pro-
gramma radiofonico. I corsisti sono stati aiu-
tati da tutor professionisti: Franz Coriasco (ra-

dio), Gianni Epifani e Simo-
ne Chiappetta (tv), Vincen-
zo Corrado (stampa) e Vin-
cenzo Grienti (Web).
Il lavoro in squadra ha per-
messo di costruire un meto-
do di lavoro che ha dato spa-
zio e valore alle competen-
ze di ciascuno, cogliendo poi
i punti di forza e di debolez-

za delle proposte formulate, con la premessa
dell’intervento di Vania De Luca, vaticanista di
RaiNews24, presidente Ucsi, che ha sottoli-
neato l’importanza delle tre dinamiche della
comunicazione: vedere, comprendere, condi-
videre. La visita alla sede di Tv2000 e agli studi
di Radio InBlu ha poi permesso di scoprire dal
vivo come si realizza un programma radiofo-
nico o televisivo.
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I partecipanti al corso Anicec

Anicec. Animatori all’opera

L’esperienza. Alessandria dà nuova forza alla sua «Voce»
DANILO POGGIO

a diocesi di Alessandria ha deciso
di comunicare con un nuovo sti-
le, dopo aver scaldato la sua Voce.

Con un ampio progetto pastorale, il ve-
scovo, Guido Gallese ha proposto un
coordinamento tra tutti gli strumenti a

disposizione, che pre-
vede una maggiore si-
nergia tra i media. E
così, il gruppo di la-

voro che si è costituito in questi mesi po-
trà avvalersi non soltanto dello storico
settimanale La Voce alessandrinama an-
che della trentennale Radio Voce Spazio
e della più giovane WebTv, impegnata a
produrre video e a trasmettere eventi in
streaming. «Abbiamo lavorato per mesi
al progetto, cercando di coniugare pas-
sato e futuro per dare un nuovo presen-
te al settimanale diocesano» racconta
Enzo Governale, direttore dell’Ufficio
diocesano comunicazioni sociali, e «lo

abbiamo fatto in un clima comunitario».
Il rinnovo del giornale passa anche at-
traverso un nuovo stile grafico, un nuo-
vo sito (creato per dare spazio alle co-
munità) e un profilo sui social network:
«Nei prossimi mesi – spiega il direttore del
settimanale, Marco Caramagna – puntia-
mo a rinforzare la già nutrita redazione
perché il settimanale possa fare opinione
e commentare gli avvenimenti locali e ita-
liani, con interviste e dossier. Vorremmo
anche accompagnare i lettori nella com-

prensione delle cronache più complesse».
Un progetto graduale che prosegue: «Il rin-
novamento – spiega Gallese – continua da
mesi, con la nomina di un nuovo diretto-
re delle Comunicazioni sociali e un lavoro
più stretto tra i media. Ora c’è una svolta,
con una nuova grafica e il cambio del gior-
no di uscita, da venerdì a giovedì. Speria-
mo di essere in grado di servire le persone
come meritano di essere servite, anche nel
mondo dell’informazione».
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L
Nasce un vero
coordinamento
tra settimanale,

radio e Web
«Media diocesani

più presenti 
nel dibattito»


